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IL SIGNOR Mu4RCHESE 

Da BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza; 

O Gni primizia è dovuta ad un Nu^ 

me , quaji in omaggio di chi r/- 

conofce di aver ottenuto da quello 

il potere di produrla . Quefto è il primo^ 

benché tardo , frutto del mio ingegno , che 

or' efce alla luce : e quefto a F. E. y per 
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lo JìeJfo motivo , io conf avrò.. Una con~ 
ver fazione , in cui uno de letterati di 
quefla Città meco dokvafi , di non aver 
ritrovato verurì antico .Autore , ^ neppu~ 
re l' Iflorico Ebreo Flavio Giufeppe , il 
quale confermaffe la ftrage degl' Innocenti^ 
ha dato cagione al Ragionamento , che ho 
E onore di prefentarle , In ejfo io /pero di 
aver provato , e che /’ autorità di S, Mat- 
teo 5 relatore di tale ftrage , non avea di 
bi fogno di aliena atteftazione ; e che Ma^ 
crobìo 5 il quale incidentemente ne fuoi 
Saturnali ne parla , fia ftato Gentile , e 
non Criftiano yftccome mi fi ajferiva , per 
indebolire il valore del di lui teftimonio 
da me arrecato, ' 

Picciola cofa a V, E, io porgo in 
dono ^ egli è vero: poiché una breve Di f- 
fertazione non è un Opera , che caratte- 
rizzi un .Autore: ma due Jono i moùvi^ 

che 
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che mi hati fatto coràggio a prefentarglk^ 
la . Il primo , perchè , a non peccar con- • 
tra il pubhliòo comodo , . nulla ‘ più che /’ 
occupazione d' una niezz ora potea rapirfi 
ad un ' Minijìro , deftinato come Ella lo 
è 5 dall^ ottimo noflro Principe , al ma- 
neggio di tanti ^ e sì gravi negozj . Il 
fecondo , per dimoftrarle , che 'non meno 
de 'teologi di profejftone^ han zelo i noftri Se- 
colari per difender le verità Evangeli- 
che ; perfuaji , che ejfendo caufa comune 
il dogma delt infaUibilìtà de quattro pu- 
ri fonti della fanta noftra credenza^ ogni 
Crijìiano ne fta ugualmente il naturale 
propugnatore . 

Se dunque la materia^ che a V, E. 
io dedico è sì preziofa ; non mi Jia^ aferit- 
to a temerità^ fe poca ^ e perciò propor- 
zionata alla fcarfezza de' miei talenti el- 
la fi a. Potrebbe quakh' altra più degna 

cofa 


cofà germogliar indi da i miei talenti 
iflejff, qualora .'vengan quefti ravvivati, 
fomentati ' dalla ^ valevole.^ fuà pròteTào^ 
ne,' A quefta io, col più fervido, e pre^ 
mùrofo defiderio, mi raccomando re per 
fine , pieno cP ojfequio , ho onore ' di fo* 
fcrivermi ' 


Di Vy -E, 



. ' - Di Napoli, il d'M4 d’ Aprile 1774* 



Dìvotifs. Obbìì^attfs. Servii. 
Raffaello Riario Sforza. 
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Anto è r imperio , che 
fuir animo mio fi ha 
ftabilito quel concet- 
to, che io ho della pro- 
fonda dottrina, e mol- 
tiplice voftra erudizio- 
ne; che,fe nella queftìone recentemen- 
te tra noi agitata , foflefi trattato di 
un punto meno rilevante, di quello di 

A adì' 
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(il) 

afficurar V autenticità d* un Evangelico 
racconto il voftro fentimento mi a- 
vrebbe fedotto , e fattomi avrebbe ri- 
pofar tranquillamente full’ autorità de 
voftri detti . Ed a confeffar ingenua- 
mente la verità ; allorché con franca 
ficurezza mi afferifte y che la ftrage de- 
gl’ Innocenti y. rapportata da S. Matteo 
(.) cap. 11. (i) ^ era déftituta d* ogn altra pruova , 
o teftimonio , fuorché del folo fuo rac- 
conto 5 poiché Flavio Giufeppe, delle 
còfe Giudaiche diligentiffimo Iftorico, 
non ne fa minima menzione : e che 
(*) Saturn-ll.^ Macrobio [’^], il folo che Y abbia accen- 
nata nel riferire un motto d’ Augufto, 
eraCriftiano: io mi fentl quaficché ina- 
bilitato a potervi , come fuol dirfi , fu 
due piedi difendere la fincerità del no- 
minato Evangelifta. Ma ficcome per 
natura, e per iftituto io foglio piut- 

toflo 


( m ) 

todo alle ardue, che alle facili cofe , 
metter mano ; perciò mi applicai feria- 
mente a rifchiarar la propofta difficol- 
tà ; e fpero , che mi fia riufcito a 
fegno , da potervi trarre da quell’ ab- 
baglio , in cui Voi eravate , in buona 
fede, caduto. E dico caduto in buona 
fede, mercecchè fon perfuafo,che Voi 
abbiate parlato fulla fcorta del feguen- 
te paflb, non ben efaminato nè in- 
tefo, di Grozio ; il quale in tal propo- 
fito, così dice ( 2 Ì. (i) Adnot. ai 

* ' ' Matth. IL 1 ( 5 . 

AVo ?/£toEV, X.OCÌ xocriàTtpfii • HdSC loCUtio 
poba efl, & apud Pollucem ^ppa- 
Ht\ Latine admodum quifquìs il le ejij 
ex quo Macrobius ^ugufti di8a defcripfit, 
intra bimatum ; ab ìpfo Macrobio^ 
qui Lheodofianis temporibus vixit , bona- 
refque gejftt , ac proinde , CUKU 

sruKvs Fvir , certe legit 
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( IV ) 

^POSrOLORVM LIBROS, hoc additum 
malumus : qmd co ejì CYcdthilius , quia 
non fatis rcBc dici potefl Anti pater He^ 
rodis Filius , jam proveBa atatis , quique 
Bethkhemi non fuit, inter Infantes Beth- 
lehemiticos occifus , Adde ^ quod Antipa- 
ter occifus quinto ante mortem Herodis dìe; 
bac autem laniena ante aliquanto contigìt 
. . . . . Videtur ergo Macrobius , errore 
quodam , hiftorias duas (A) ejufdem tem- 
poris mifcuiffe , Certe laniena illa Infan- 
tuniy a ut ob rarìtatem habitantium in eo 
traBu ; aut quìa tumultus , feditionifve 
obtentu , dìffimulato Regis imperio , fuìt 
peraBa ; aut denique ^ quod majoribus He^ 
rodis Jceleribus objcuraretur ^ mìnus nobi- 

ìis 


(A) Diftingucndo Grò- da , non alla prima . Non 
zio la lìrage Betlemitica dal- mette però in minimo dub- 
la morte d’ Antipatro , fo-* bio ambidue quelli punti del- 
lliene , ch^ il motto d’ Au- l’ Iftoria Giudaica . 
gufto fi riicrifca alla fecon- 



- ( V) 

lis fuh ^ quarti ut ad \Augufl$ aures per^ 
veniret ; q^utppe cum NEC lOSEPHVS 
SCRIPT OR 7AM DILIGENS ElVS 
MEMlNERir (5) . Deinde fola filii 
cades ad rem pertìnet ; favitia autem 
«V BfÉToùf *«< xaVo) efficere non potuti ut diceret 
^t4guflus 5 malie fe Herodis por cum effe , 
quam fiUum . • ■ . 

Ecco dunque T arfenalc , xi' onde 
male a propofito Voi ricavafte le armi 
per la noftra letteraria pugna . Or io , 
il quale intendo di convincervi , o del- 
la forfè poco efatta critica , ufàta que- 
lla volta dal voftro Autore, o della 
poca diligenza , con cui ne avete efa-^ 
minato i detti ; dalle fteffe di lui pa-^ 

A 3 role 

(B) Qu\ vedrete , che fatti, de’ quali la morte d’ 
Egli immagina de’ politici , Antipatro probabilmente , e 
e de’ naturali motivi , da non la carnifìcina di BeU 
giuftificare il filenzio di Giu- lem dovea effer nota adAu- 
ìeppe , c per provare , che gu(lo,ed effer l’oggetto del- 
Macrobio abbia confufi li due la fatirica di lui lepidezza . 
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( VI ) 

rolc voglia defumerne le . rifpofte . E 
perciò 5 facendo V analifi di quel , che 
Egli intende di. dire 5 raccolgo : 

I. Che Grozio fuppone, che Ma- 
crobio abbia confufa la ftrage di Bet- 
lem colla morte d*^ Antipatro , rife* 
rendo Tuna, e T altra al .motto d’Au- 
guilo, quando che quella feconda fol- 
tànto dovea efferne T oggetto . 

IL Che Macrobio forfè era Cri- 
fliano 5 elTendo fiorito nella fine del IV. 
fecolo, e goduti onori pubblici fotto T 
Imperador Teodofio . 

IlL Che probabilmente Giufeppe 
non ha parlato dell* uccifione degl* In- 
nocenti > o per la poca importanza del 
fatto y o per la politica diflìmulazione 
d* Erode . 

Io all* incontro pretendo di dimo- 
ftrarvi : 

I. Che 
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( VII ) 

J, .Che Macrobio indubitatamen- 
te fia ftato Pagano. 

IL Che non ripugna, come cre- 
de Grozio, che Augufto abbia parlato 
della ftrage Betlemitica infieme , e 
della morte d’ Antipatro . 

III. Che il non farfi motto, di 
tale ftrage da Giufeppe nella fua Ifto- 
ria , non ifcema punto .la credibilità 
del racconto di S. Matteo ; sì perchè 
altri motivi dippiù* di quelli, immagi- 
nati da Grozio, han dovuto caufare il 
filenzio del «detto Giufeppe; e sì anco- 
ra perchè S. Matteo dee riputarli mi- 
gliore Iftorico' di dui , e più (incero.. .. 

Venendo dunque al primo dei tre 
proporti punti , io così argomento:. 
Ogni regola di buona critica infegna , 
che tra due Scrittori di ugual grido , 
debba il lettore attenerfi a colui , il 

A '4 ^ quale 
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quale ficuramente pronunzia, e decide, 
più che a quello , che dubita foltanto 
di qualche cofa ; femprecchè veruna ra- 
gione dall’ una parte , o dall’ altra non 
fi produca , valevole a far prepondera- 
re l’incerto giudizio . La femplice af- 
fettiva di un Profeflfore di lettere , ha 
dritto di efiggere una piena credenza , 
• qualora quefta non venga plaufibilmen- 
te contradetta . 

Or noi abbiamo Calmet , il qua- 
le di Macrobio dice aflTolutamente Eth- 
(:t) Cemmtrn.ad nkus AuBoY . Abbiamo* Gtozio con 

Matth. 11. l6. ^ 

un ambage , aut Cbriftianus fuit , aut 
u) Loc.fup.cu. certe legtt Apoflolorum Ubros (4). Con- 
verrà dunque preferire la fentenza del 
primo all’ incertezza del fecondo , fem- 
precchè quefta non abbia un fufficiente 
appoggio . 

Or che dice Grozio ? quali moti- 
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( IX ) 


vi lo rendonp su di tal punto dubbio- 
fo ? Dice 5 ,che Macrobio proìnde può 
riputarli Criftiano , perchè temporibus 
T heodofianìs vixit , honoreftiue gejjit . E- 
faminiamo dunque, fe molti lìcuramen- 
te Pagani , temporibus Theodofianis vi- 
xerunt ^ honorefque gejferunt , c farà ri- 
foluto il dubbio della di lui Religione. 

Nell’ anno ccclxvi di Grillo , fot- 
ta r Imperio di Valentiniano , e Va- 
lente, e nel Pontificato di S, Damafo, 
che vale a dire contemporaneamente a 
Macrobio , Vezzio Agorio Preteftato fu 
Prefetto di Roma, Pro-Confole, e mo- 
rì Confole defignato. Egli fu così cer- 
tamente Idolatra , che configliato dal 
detto Papa a farfi Criftiano , rifpofe , 
che farebbe!! battezzato, nel folo ca* 
fo che PavelTero fatto Vefcovo di Ro- 


ma (5) . - - 


■ fj) Hitrm, E- 
'' pijì. 61, 

Nel 
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( X ) 

Nel tèmpo ifteflb Sipimaco Sacer- 
dote Gentile, fu Senatore, Prefetto di 
Róma , e Confole ((f) . 

Avieno , e tanti altri Pagani ri- ' 
trovanfi nel iv, ed anche nel v feco- 
lo , notati ne i Farti Confolari , per 
aver occupate le prime , e più riguar- 
devoli’ cariche pubbliche. 

Che il Senato forte allor pieno d’ 
Idolatri , e che cortoro , anche a fronte 
de’Crirtiani Imperadori , forteto fomma- 
mente potenti, lo dimortra il feguen- 
te fatto . Nell’ anno ccclxxxii erano 
tuttavia nel libero efercizio degl’ anti- 
chi loro riti Pagani le Vergini del Col- 
legio di Verta, e fi ritrovavano nell’ 
intatto portertò. di quelle tante prero- 
gative, facoltà , ed onori, che erano lo- 
ro rtati'fin dal principio conceduti. 
Volle Graziano fopprimerle : ma gri- 
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. ( XI ) 

dò, e vi fi oppofe il Senato, che per- 
ciò dee fupporfi nel maggior numero 
comporto di Gentili; ond’è, che l’Im- 
peradore dovette limitarrt al folo to- 
gliere ad erte alcuni, veramente eccef- 
fivi , privilegj , e lafciarle in piedi 
(7) (C) . 

Ma partiamo da qucrta ad un’ al- 
tra piti convincente pruova ; ed io vi 

prc 


(C) Nè quello dee liir tutte le Religioni fi ebbero 
meraviglia. Era il Pagàiiefi- per ugualmente buone : fino 
mo r originaria Religione di al fegno , che i rifpettivì 
Roma, c perciò la più ge- Miniftri dì ciafcheduna di 
nerale, e prezzata. Il popo- eflè fi chiamavano Fratelli 
lo Gentile confiderava i fuoì tra di loro . Coda ciò parti- 
Princtpi Criftiatit oom«>Uo- colarmente da jun’ E pillola di 
mini y i quali avelTero un Simmaco , il quale cITendó 
Culto particolare-, che non Sacerdote Gentile, nella let> 
dovea però, nè imporre, nè tera LI. del lilr. VII. fcritta 
fedurrc la credenza altrui : , a Decio Rettore della Cam- 
ficcome anche in oggi nelT pania , chiama Severo Ve-‘ 
Elettorato di Saflònia fucce- ìcovo di Napoli fuo Fratcl- 
de . Dopo le perfccilzioni lo. Trado en'tm ( così feri ve 
fatte ai Criftiani dagl’Impe- a Decio ) forilo pedori tuo 
radori i più devoti al mate- fratrem meum Severum Epi- 
rialifmo dell’ Idolatria , inco- feopum y omnium fedarum at- 
minciò un . certo Filofofico tejtatione laudabilem . 
fiftema di quietifmo , per cui 


(7) Murat.jinn, 
hai. ann, 382. 


/ 
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C XII ) 

prego di venir meco , quafichè pafleg- 
giando per lo Pefipato d’ Atene coi 
commentar) di Macrobio fui fogno di 
Scipione alla mano, ed i fuoi Satur- 
nali; e dopo una fommaria lettura di 
quelle due Opere , mi confeflerete fin- 
ceramente, fe faccia mellieri di altri 
argomenti per diftinguerli il pretto di 
lui Paganefimo. 

Egli le compofe per un’ iftruttiva 
educazione d’ Eullazio fuo Figlio , fic- 
come nella prefazione ci previene . E 
di che ivi fi tratta ond’ abbia da for- 

I 

marfi la morale, e la Religione d’ Eu- 
llazio ? Eccolo . Ne’ Commentar) al 
fogno di Scipione fi efamina , fe me- 
/ glio in quello trattato di Cicerone, o 

nel Timeo di Platone , fi decida dell’ 
immortalità dell’ anima . Si ammette 
nella via lattea il fito* della felicità de’ 
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( XIII ) 

defunti : fi coftituifce per merito di 
ottenerla, ut anima bene de Republica 
meritOYum Calo veddantur , ó* illic beati* 
tatis perpetuitate fruantur . Si . termina 
con dire , pronunciandum eft nihil hoc 
opere perfeBius , quo univerfa Philofo* 
phia continetur r integritas . Tralafcio il 
calcolo delle innumerevoli volte , che 
fono ivi nominati i Numi : che vi II 
è detto a nobis ad fuperos ; o altre fi- 
mili efpreflìoni [8] . J Saturnali poi^*]^^c^^^ 
fpirano per ogni dove il Paganefimo . 

Un convito fatto nelle Saturnali ricor- 
renze : i Convitati tutti Gentili : i 
racconti di tutte cofe non Criftiane.» 

Che bella educazione per un Battezza- 
to della primitiva Chiefa , allor quan- 
do coftoro , dovendo effer fempre in 
mezzo, e contrattar cogl’ Idolatri , per 
non fcandalezzarfene , e per oftentare 

la 
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( XIV ) 

la rigorofa difapprovazione del di lo^ 
ro Iftituto 5 pieni di uno fpirito di re- 
cente Religione, abborrivano finanche 
il nome delle Gentilefche fuperftizio- 
■ni (D] . ' 

Che fe dunque Macrobio fu Paga- 
no : fe lo fu Avieno , in bocca del 
quale è il racconto del motto d’ Augu- 
ro ne’ Saturnali: fe lo erano Pretella to, 
Simmaco , e tutti gl’ altri Convitati , 
che l’udirono: e fe coftoro parlavano 

come 


(D) Gli antichi Criftia-. volczza di tale crpreffìonc 
ni cosi gclofamcnte fi afte- all’ Iftituto Criftiano . Non 
nevano di aderire, e di con- ripu;’navano però di giurare 
venire a quefte, che ricufa- per la falutc deir Imperatore^ 
vano di concepire i loro giu- perchè quefta voce era indif- 

ramenti colla folita forraola ferente, e non fuperftiziofa 

de’ Pagani per Gew/Mrw ,o pu- come quella. Dell’ufo di 

re per Fortunata Imperatoris. quefto giuramento, e del ri- 

Eflfendo fiato prefentato a S. fiuto dell’ altro , ci afllcura 

Policarpo', come dai di lui Tertull. nel fuo Apologet. ^ 

atti riportati da Eufebio , Cap. gz. ove dice : Sci CJ* I 

il giuramento per o juramus^ficut non per Genios ' 

fia per il Genio di Cefare , Ceefarum , ita per falutem < 

non volle accettarlo , dan* eorutn , qux ejl omnibus Ce- 

don; per cagione la difdice- tiiit augujìior. 
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( XV ) 

come di cofa indubitata della Betle- 
mitica carnificina , apprefa piuttofto 
da una non contraddetta Iflorica tradi. 
zìone, che da i libri Apoftolici [E] ; e 
quanto dovrà crefcere l’autenticità di 
quello fatto, creduto dagli fleflì noftri . 
nemici , anche fenza la conferma di 
Flavio Gìufeppe ? 

E chi avrebbe voluto , e meglio 
faputo ifhtentir S. Matteo , fe potuto 
r avefle , quanto il fieriffimo , ed im- 
pegnatiffimo noftro Apoftata Giuliano? 

Egli accusò quello Evangelilla d’inter- 
polatore e falfario , per aver riferita 
la profezia di Ofea de Aegypto vocavf 
FHìum meum [o], ed averne dimollrato (p) Calrnet, toc, 
l’avveramento nel ritorno di Gesù dall’ 

Egit. 

(E) Si rifletta , che fe- fufa là ftrage degl’ Innocenti, 
ciò avefle letto Macrobio nei colla morte d’ Antipatro , 
libri Apoftolici , come fofpet- della quale affatto non par- 
ta Grozio , non avrebbe con* la S. Matteo . 
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( XVI ) 

Egitto ; poiché di quella profezia eflfo 
Imperadore non trovava veftigio nel.te- 
fto de’LXX, dove foltanto leggeva evo- 
cavi Flllos ejus de 'Aegypto , approprian- 
dolo .alla liberazione' della Famiglia di 
Giacobbe dalla fchiavitù di Faraone ; 
ed in vece S. Matteo' ricavava il fuo 
vaticinio dal tefto Ebreo . Ma Giulia- 
no poteva negare affatto la carnificina 
degl’ Innocenti, come quella, che non 
era confermata daGiufeppe,e con ciò,' 
fenza impegnarfl nel difeiframento del- 
la detta Profezia , li farebbe riufeito 
meglio j fecondo i fuoi defiderj , di con- 
vincer di falfità TEvangelifta . 

Io vi' fuppongo cosi convìnto di 
ciò, che fin qui avea propoflo di pro- 
varvi , che temerei di riufeirvi inutil- 
mente nojofo , fe altri argomenti io 
voleffi aggiungere per meglio rifehia- 



( XVII ) 

rare una verità già conofciuta . Paflia- 
mo dunque al fecondo indicato punto. 

Poiché Macroblo riferì il detto 
d’ Augufto alla Betlemitica ftrage , ed 
alla morte d’Antipatro ; qual’ altro ef- 
fetto può partorire la confusone de’ 
due diverfi avvenimenti , fe non che 
r atteftazione della pubblica fama dell’ 
uno 5 e dell’ altro fuccelfo ? Convengo , 
che Augufto, nel dire malie fe Herodis 
porcum eJfe^quamFHìum^ébhQ principal- 
mente per oggetto 1’ uccifione d’Antipa- 
tro, ordinata da quel Re fuo Padre (F). 
Confeffb , che avendo Antipatro venti- 
quattr’ anni allorché fu efeguito 1’ In- 
fanticidio , non potè efler comprefo nel 
fato dei Bimuli. Ma a che monta ciò? 

B Re- 

CF) Quantunque non avea data la poterti ad- Ero- 
fia naturale, che Augurto ab- de di efeguirlo . Giuf. Etr 
bia tacciato folo querto de- Anùch- Ciuci. Lib.XVll. 7* 
lieto , del quale egli rtertb 
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( XVIII ) 

Reftando fermi ugualmente i due pun- 
ti iftorici , al più. potrà condannarli 
Macrobio d’ un anacronifmo . 

E quella erronea confufione; que- 
lla mifcela dei due eterogenei ordini 
della crudeltà d’ Erode , induce dunque 
il gran dubbio della ftrage di Ber- 
le m ? Vediamo fe polTanlì rettificar 
quelle circollanze- 

Dice Grozio della puerile carnifi- 
cina,che m'nws nobili s fuit^quam ut ad 
^ugufti aures perveniret . Soggiunge , che 
Erode , per nafcondere lo fcellerato 
motivo del fuo comando , difpofe in 
guifa 5 che alicujus iumultus , feditio^ 
iiifve obtentu , d/fftmulato Regis imperio 
fuit perabia . Or’ eccoci d’ accordo ; ed 
io giurerei , che quello fatto , o non 
farebbe mai pervenuto all’ orecchio d’ 
Augufto 5 affai dillante dalla Giudea , 


( XIX ) 

o non avrebbe fatta la minima impref- 
fione nell’ animo d’ un Principe, il qua- 
le avea tracciate crudeltà molto mag- 
giori nell’infame .tempo del fuo Trium- 
virato . Non così però • della morte d’ 
Antipatro : la vita di coftui , deftina- 
to fucceflbre in quel Regno della Giu- 
dea, dipendente dall’Imperio Romano, 
era un politico avvenimento , del qua- 
le dovea effere informato Augufto, Prin- 
cipe ftatifta, ed intereflar la di lui cu- 
riofità. E' perciò molto naturale , che 
nel riferirglifi 1’ uccifione d’ Antipatro , 
fe gli fia raccontata ancora la ftrage de- 
gl’ Innocenti , quafichè contemporanea, 
non effondo paffati che due mefi al 
più , dall' un fatto all’ altro (io) . Che (to) Calmet^hc» 

^ cit, 

quello fecondo gli fu rivelato ad ogget- 
to di maggiormente difcreditare la con- 
dotta d’ Erode , non folo come uccifo- 
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re del proprio fuo Figliuolo ^ ma co- 
me Infanticida . Che Augufto profferì 
il fuo motto certamente diretto al pro- 
pofito della morte d’ Antipatro , ma 
commofTo maggiormente dalla fcellerag- 
gine di ambedue le crudeltà d’ Erode. 
Ma quando tutto ciò non bafti , alme- 
no giovi a procurar un’ indulto alla 
mancanza di critica di Macrobio , la 
confiderazione di aver egli fcritto circa 
quattro fecoli dopo Augufto; nel qual 
tempo era forfCjC probabilmente' quaft 
che perduta la diftinta memoria degl*, 
avvenimenti d’ un Popolo così abjetto, 
come lo era quello degl’ Ebrei (G). 

Tem- 


(G) Della credulità e 
fuperftizionc dei Giudei ren- 
dono teflimonianza poco lo- 
devole Orazio , c Giovena- 
le . I portenti , che i libri 
di quella Nazione in troppo 


gran numero rifcrifcono,non 
erano credibili dai Romani 
Gentili. La miferia della Na- 
zione (Iella, e la Ichiavitìi , 
alla quale erano generalmen- 
te loggetti, la leiidcvano di- 

fpre- 
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s 

Tempo egli è alfine di paffare al 
terzo , ed ultimo punto , fulla fiducia 
di aver perfettamente provati gli an- 
tecedenti . Varie già addotte ragioni 
dovrebbero effer baftevoli a dimoftrare, 
che il teftimonio di Giufeppe non deb- 
ba efier neceflario alla critica Criftla- 
na per l’autenticità di un racconto di S 
Matteo, che non pofero in dubbio gl’ 
iftefiì Pagani. Pur tuttavolta io voglio 
cercar di concludere due cofe ; la pri- 
ma, che Giufeppe poteva ignorare la 
Betlemitica carnificina ; la feconda , 
che anche fapendola, dovea tacerla per 
fuo proprio interefie . 

Riguardato quello avvenimento co- 

• .. , me 


fpregievole nel concetto di ftare minima attenzione al* 
coloro , che non vantavano le cofe Giudaiche , nè con- - 
che grandezze , e dominio, fcrvarne una diligente me- 
Quindi è , che non credeva- moria . 

■ no i Romani di doverli pre-- 
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me un punto femplice d’ Iftorìa pote- 
va Egli probabilmente ignorarlo ; nè 
vi è ragione per condannarlo di tra- 
fcuraggine, o di affettato filenzio. Trat- 
tavafi di un così picciol numero di Bam- 
bini uccifi oh raritatem habitantium in 
co traiti ; e di una così minima terra 
come lo era Betlem ; che avvenimenti 
di così leggiera importanza potevano 
facilmente sfuggir la notizia d’ uno, il 
quale fcriffe circa fettant’ anni dopo * 
Nò fono sì fatte cofe una parte inte- 
grale 5 e neceffaria di qualunque , an- 
corché compiuta 5 Iftoria ; quafichè que- 
fta effer dovelTe un generai magazzino, 
in vece d’ una narrazione degl’ avveni- 
menti più rilevanti , e caratteriftici . 

Che fe poi , riguardata la ftrage 
come un punto di Religione, fi abbia 
da fupporrc , che dovelTe faperfi da 



( xxiir ) 

Giufeppe 5 Sacerdote della fua Nazio- 
ne ; io argomento , che appunto per 
quello motivo Egli > era coftretto a ta- 
cerla . 

Una coir accidente dell’ Infantici- 
dio 5 ancorché avefle voluto Giufeppe 
diffimulare l’apparizione della (Iella, e 
la venuta de’ Magi , non poteva però 
difpenfarh di far menzione di quella 
Profezia di Michea, che efaminata da 
Erode nel Concilio de' Principi de’ Sa- 
cerdoti , e de’ Scribi , a tale effetto 
convocato, diede occafìone al Tiranno 
di creder nato, in Betlem il predetto 
Media , cui Egli tracciando di toglier 
la vita per gelofia di Regno, fece man 
baffa su di tutti i BimuU Betlemiti- 
ci . E per dimoftrarvi , che non con- 
veniva a i fini politici del detto Ifto- 
rico‘ il parlare della carnificina degl’ 

In- 
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Innocenti, che non poteva diflbciarfi 
'dal vaticinio di Michea ; entriamo nel 
dettaglio di quello vaticinio appunto , 
dal quale fcorgerete quanto gran dan- 
no avrebbe apportato ai di lui inte- 
reflì una così fincera confeflione. 

E’ noto, che forprefo Erode dalla 
domanda de’ Magi ubi eft qui natus ejl 
Rex Judaorum, volle informarfene da 
i Miniftri , e Dottori della Legge . Que- 
fti tutti concordemente rìfpofcro in 
Bethlehem Judte , e ne diedero per ra- 
gione , fic enìm fcrìptum eft per Prophe^ 
tam : ó* tu Bethlehem terra Judee nequa- 
quam mìnima es in principi bus Jud<£ : ex 
te eniìfi exiet Dux , qui regat populum 
meum Jfrael. Or dal tenore di tal pro- 
fezia, e dall’int^petrazione fattane dai 
fuoi Sacerdoti , accurata nell’ incerta 
mente d’ Erode la verità del detto de’ 

Mi- 
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Magi 5 fi rifolvette al crudele fcempio 
de' Bimulf , età , che lì fupponeva po- 
tere al più contare il nato Meflìa. 

Ardì temerariamente Giufeppe di 
far credere verificata in Vefpafiano que- 
lla profezia 5 poiché trovò in efla qual- 
che circollanza di analogia per poter- 
ne giullìficar r adempimento . 

Fercrebuerat , dice Suetonio nella 
Vita di Vefpafiano, Oriente foto vetus 
{H ) , ó* conftans opimo : effe in fatis (7), 
ut eo tempore Judaa profeti , rerum po- 

C tU 


(H) Son rimarchevoli 
gli ^giunti di Vetus , e di 
Con/fans , che Suetonio dà 
al fentimento ,, che allora in 
tal propofito correva . Il pri- 
mo lo garantifce dalla calunnia 
d’effe re ftato allora forgiato: 
il fecondo lo efenta dal dub- 
bio di effer un incerto fo- 
fpetto . 

(I) Il Tata di quello 
luogo, non è già il Deliino, 


ma i libri, ne’quali erano re- 
giurati gli arcani Vaticini del- 
le future evoluzioni de' fatti: 
ficcome Fata Sibyllina talvol- 
ta erano i libri , che conte- 
nevano le predizioni delle Si- 
bille. In una parola, F/rr/r f<y- 
no Fata/es libri y cioè i libri 
Proletici , o come fi fpicgò 
Tacito, antiqua Saccrdotum 
liner a . 


f 


I 
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tìrentur : Va d’ accordo con Suetonió 
anche Tacito hifl. Uh. v cap. xiTi, dove 
fi legge: Tluribus perfuafio inerat^ ariti- 
quìs Sacerdotum Utteris continerìy co ipfo 
tempore fore y ut valefcerct Oricns , pro- 
feti que{K) Judaa rerum potirentur. Ve- 
de ognuno, che la predizione accenna- 
ta da Suetonio , e da Tacito unifor- 
memente , fia la fteflfa che quella di 
Michea : bafta confrontarne 1’ efpref- 
fioni , per reftarne convinto . I Sacer- 
doti però , e gli Scribi , attribuivano 
la profezia di Michea a Grillo; il che 

con- 


(K) Quanto favia , al- referunt ■, ipfa verta exprep 
trettanto è acuta la rifleffio- fiffe ( videntur ) quibus id 
ne di Cafaubono su di *que- conceptum ; in qutbus appa- 
fta cfprcffione di Proferii Ju- rent vefli^ia vcritatis , & 
dita^ adoperata da Tacito, c ejus vaticinii., unde iftud rna- 
da Suetonio . Egli dice cosi navit . Scriptum enim Micb. 
al Cap. lU. di Suetonio nel- r. i. E’* o"6Ù i^ihiùnTou o 
la vita di Vcfpafiano : Qui . 

verbi s iifdem hoc oraculum ' ‘ 
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conteftarono in faccia di Erode, quan- 
tunque con poco di lui gradimento j 
e lo diflero con tanta franchezza , e 
calore, che Erode, fenza perdervi tem- 
po in altri configli , determinofiì al 
più crudele, ma al più efficace, per af- 
ficurarfi il Regno, colla ftrage de’ Bam- 
bini . 

Pòrto tutto ciò , chi non fi mara- 
viglierebbe deir ignoranza di Giufeppe, 
il quale adattò a Vefpafiano , perchè 
proclamato Imperadore durante la fua 
dimora nella Giudea , quella predizio- 
ne, eh' era rtata fatta dal Profeta per 
Crirto, ed il di cui avveramento per 
lunga ferie d’anni, e per tutto l’Orien- 
te, con impazienza fi afpettava? Ecco 
le fue precife parole nel libro del- 
la Guerra Giudaica (ii) , ove par-(n)z;m^«pj’: 
landò dei fegni , che precedettero l’ ecci- 

C 2 dio, 
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dio ) dice r Xo %t tTupcw cvTotk &C. 

quello 5 che [opra ogrì altra cofa avea ft/~ 
molato effi [ Giudei ] alla guerra , era 
fiato un dubbio fo vaticinio rifeontrato nei 
/acri libri „ che circa quei tempi , uno 
„ della loro regione^ fi farebbe impadro- 
„ nito del Mondo „ Fu interpetrata tale 
profezia come a loro {penante ^ e molti fa- 
vj ne reflarono ingannati ; quandoché l' 
Oracolo avea di mira la dominazione di 
Vefpafitano , dichiarato Imperadore nella 
Giudea . Egli però nel far quella adu- 
lazione al detto Imperadore , adattan- 
dogli un vaticinio proprio di Grillo , 
più che la religione , ebbe in mira il 
fuo proprio intereffe ; poiché prigionie- 
re 5 invifo a Vefpafiano efpugnatore di 
Jotapata , era da coftui flato condan- 
nato a morte , unitamente agl’ altri 
fuoi compagni . E farebbe certamente 



( XXIX ) 

ftato ùccifo, fe con una difperata ri- 
foluzione non gli avefle predetto Tlm- 
perio di R oma , che fortunatamente fi 

verificò; onde (*) Vefpafiano, fpezzando, O Beii.juLm. 

IV* Ctìp» x% 

non che fciogliendo, i ferrei ceppi del 
fuo profeta , lo ricolmò poi di tutti 
quei favori , che naturalmente verfo 
un così benemerito foggetto dovea pro- 
durre r Imperiale benevolenza , e gra- 
titudine . 

Non potendo dunque Giufeppe 
dìfunire dal racconto della ftrage de- 
gl’ Innocenti , la notizia della profe- 
zia di Michea , adattata dai Sacerdoti 
d’ Erode a Grillo , che dovea nafcere 
in Betlem : e volendo , che quello 
vaticinio appunto, ferviffe alla politica 
fua appropriazione , prefe perciò Te- 
fpediente di tacere affatto 1’ Infantici- 
dio, e torfi in tal guifa da impaccio . 

G 2 Ma 
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Ma facciamo il giufto concetto dì 
quello Autore Ebreo ► Egli ha date le 
più ftrane , e bizzarre interpetrazioni 
alle antiche fcritture della fua Nazio- 
ne ; poiché avendo da principio prò- 
meffo di voler teflere su di quelle u- 
nic amente la fua iftoria ; ed cffendofi 
mutato, già da molto tempo prima, Y 
idioma antico delle fcritture iftefle , 
eh’ egli perciò o più non intendeva , 
0 molto poco , quell’ ignoranza 1’ ha 
fatto. dar fin nel ridicolo [*] . Egli ha 
taciuto ne’ fuoi racconti varie impor- 
tantilfime cofe , ed aggiuntene dell’ 
altre : lalfificata la Cronologia: ed in- 
fomma, imbrogliato tutto il fillema de’ 
fatti ^ Egli in fine , tuttoché di Reli- 
gione Ebreo , ha dato in tali empietà 

nel 


(*) Vedi la nota feguente • 
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nel parlar di cofe del vecchio Tefta- 
mento , che ha fcandalezzatl i lettori 
meno fcrupolofi . Vi porterò qualche 
documento di ciafcuna di , quelle tre 
accufe . • 

OlTervatene il primo neirecquivo- 
co da lui prefo fui carattere , che la 
Scrittura Santa fa di Nabal , cattivo 
ofpitè di Davide , nel primo libro 
de’ Re [ii] , dov’ il Sacro Tefto, {Q.iitj cap. xxr. 
condo la noftra Volgata corrifpondente 
all’originale Ebraico, così dice.* 'Kabul 
. . . . durus y & vialitìofus : erat autem 
de genere Chalet . Nell' Ebraico fi legge 
’ 3'?3 in forma patronimica , Chalibita 
cioè un difcendente dì Caleb . Ma per- 
chè quella parola fignifica ancora il 
cane\ Giufeppe fi attaccò a quell’ ulti- 
mo , e fcriffe nel libro fello dell’ Ant. 

Giudi (13) che Nabal era ( u xyn*?? 

C 4 del’ 
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'deir Ifti tufo Cinico. E' vero,* che i Senio- 
ri aveflero tradotto il Chekb per 
o come in altri Codici fi legge, 
che vuol dire cacciatore , o conduttor 
• di cani; e quella fvifta farebbe tolle- 
rabile 5 perchè corrifpondente in qual- 
che maniera al redo della vita di Na- 
bal . Ma 1* errore di Giufeppe corfe af- 
fai più in là; mentre di un carattere di 
colui , fe pure debba reggere la verfio- 
ne dei hxx , ne fece un filofofico di 
lui Iftituto , afcrivendolo al gregge 
Cinico , con un falto di fettccento , e 
più anni , quanti ne paffarono da Na- 
bal , fino a Diogene , fondatore di 
quella Scuola . Veggafi su di quello 
punto Gior Cler. Comment, fui vec- 
(14) Al f/'r. luo* chio Teftamento (14) [LI . 

go dd I. de’Re. 

G»o: 

(L) Non p\iò dubbitarfi , clic quello errore debba at« 

tri- 
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Gio: Alberto Fabricio (15)', 
potendo fopportare le di lui arbitrarie 
aggiunzioni , e mancanze , oj/x ferenda 
libertate, aut negli genti a ^hdi notati tut- 
ti gli Autori , che di quello vizio , e 
di una Cronologia generalmente falfa , 
con giudizi a Y accufano . 

E finalmente , chi mai credete , che 
d^ irreligiofità 1’ abbia condannato ? Ap- 
punto Pietro Bayle (i^]. Coftui ha 
feontrato, che Giufeppe , in propofito^^i-^'”""-^- 
deir alleanza tra Abimelecco, ed Àbra- 
mo, ha mutati i fatti del tefto di Mo- 

sè , 


tribuirfi all’ imperizia del cioè pluere . Qiicftc fono le 
linguaggio Ebraico; ficcome fue parole nel lib.ii. de Nat. 
all’ imperizia del Greco a- Dcor. Cap. III. Tauri caput 
fcriffe Cicerone , che i fuoi Jìellis confpar/um eft ^re- 
antichi Latini avelTero tra- quentibus : has Graci Tà^«? 
dotto Suculte le ftelle chia- vocìtare fuerunt a pluendoj 
mate da Greci Hyadi » facen- enim eft pluere . No- 
done falpimente derivare 1 y|j.j imperite Suculas , quaji 
etimologia dalla .voce ur , ^ fuìbus ejfent ^ nott ab ittì‘ 
cioè Sus , quandocchè dovea bribus , noininatce . 
ripeterfi dal verbo vu» , 
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*sè, cd ha confeguentemente negata T in- i 

fallibilità della di lui rivelazione . Se I 

leggerete il quinto paragrafo del deci- 

mofefto Capitolo nel libro fecondo delle 

fue Antichità Giudaiche , relativo al 

paflaggio del Popolo. Ebreo per il Mar 

RoITo ; vedrete, che fuppone poflTibile 

l’averlo guadato a piede afciutto, fen- 

za la necelTità d’ un miracolo ; e lo 

mette in confronto del paCTaggio di A- 

leflandro per il Mare Pamfilio (M) . 

Noti 


(M) Sono qusQc le di 
lui parole nel luogo citato; 
Gx'juxt-ii roù ?\ó~ 

yo'j tÒ TTxpx^o^ov &c. : Nc- 
mj virro nnrrationtm ut in- 
rredibilem miretur , fi an- 
tiqtà homines y(y ntalitia ex- 
fertef^ in Mftris Jciffura vìam 
ad falutem inveneritit , SIFE 
DEI f^OL'^.VrATE , SI- 
VE SPO.VTE NATl^R/E . 
guandoqtiidon beri , & nu- 
diujìertius iis » qui fub du- 


Ciu erant Alexandri Macedo- 
nix Regis , ccj]it Pamphylium 
mare ; & aliam viant non 
babentibus^ illac iter aperuit; 
cum Deus ejus opera ad Perla- 
rum impenum evertendum ufi 
dicrevtjfet . Jd qv.od O" omnes 
teftantur , qui Alexandri res 
gejias fcriptis mandarunr , At 
enim de fuis qutjque « ut li- 
buerit , fentiat . Giufeppe 
pertanto crede , o che pofla 
efler lucceduto naturalmente 

il 
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Non è queft’ un delitto efecrando per 
uno Scrittore Ebreo, che dice di fe d’ 
effere di razza Sacerdotale , ed anzi del- 
la prima ClafTe tra le xFiv (17)? Non (n^Neiia faa 
è quella una mancanza di buona fede 
per un Iftorico che protefta di ave- 
re letteralmente copiate nella fua O- 
pera le memorie facre della fua Na- 
zione ? 

Air incontro S. Matteo , fecondo 
r opinione più ricevuta , fcriffe in E- 
braico le cofe degl’ Ebrei relative alla 
vita di Grillo: le fcrilTe, e le pubblicò 
fra gli Ebrei illelfi i le publicò foli 

ot- 


il palTaggio degl* Ebrei ; o nirce,Iafciando a ciafeheduno 
pure, che ugualmente mira- la libertà di credere come gli 
colofo abbia potuto efler quel- piaccia ; che non avrebbe 
Io di AIclTandro: Io che per mai ardito di dire unoScrit- 
un’ Ebreo Religionifta fente tore della fua nazione nel 
del facrilegio. E anche Ara- riferire un racconto del Di- 
na r indifferenza, con cui fi- vino Pentateuco. 
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òtt* anni dopo la morte di Crifto : e 
non folo non fu mai contradetto , nè 
ifmentito da* fuoi lettori , i quali era- 
no pure flati altrettanti teftimonj ocu- 
lari di ciò, eh’ egli afTeriva , ma fece 
tra di loro innumerabili profeliti . Può 
bramarli , non che fperarlì un argo- 
mento di magiore autenticità per i det- 
ti del medefimo , ond’ Egli non abbia 
di bifogno del miferabile teftimonio di 
Giufeppe ? , 

Farmi , o Amico , di aver ge- 
neralmente fpianate tutte le difficol- 
tà , che mi adducefte , e di aver rif- 
chiarata ad evidenza la queftione . 
Terminando dunque la diceria , io vi 
afficuro , che di niuna cofa altrettan- 
to mi rincrefee quanto di dover par- 
lare , e contraftar di sì fatte cofe ; 
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poiché non . fo perfuadermi come an- 
cora in oggi 5 e dopoché tanti , e sì 
fublimi ingegni hann aflbdata la ra- 
gionevolezza della noftra credenza 
fi cerchino tuttavia ne’ libri degl’ In- 
fedeli delle conferme, per accreditar* i 
Sacrofanti Evangelj. Godo però d’ a- 
ver avuto il campo di- tranquillizzar 
la voftra mente fui punto agitato : e 
folo vi aggiungo , che la renderete 
fempre , ed intieramente tranquilla , 
qualora leggendo i quattro puri fonti 
della verità, lo farete con quella do- 
cilità che (1 richiede , e con quella 
prevenzione d’ infallibilità , che fi dee 
allo Spirito Celefte, eh’ ha dettato, i 
loro ferirti . La Chiefa , che non è me- 
no che la fcelta de’ più favj Padri , o 
in var) Concil) raccolti , ’ o fedenti in 

CaN 
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Cattrede fublimi , o difcettanti con 
profonda dottrina le materie : la Chie- 
fa 5 dico 5 è il miglior tcftimonio degl’ 
Evangelifti . Ed e(Ta , prima di deci- 
derne 5 ha fatt’ ufo della più fina cri- 
tica per diftinguerne la fincerità necef- 
faria. Noi non abbiamo più libertà in 
quello genere : l’ha tolta ai Criftiani- 
il fangue de’ Martiri : la fantità della 
Dottrina efpofta : i miracoli': la pro- 
pagazion della Religione - per mezzo 
• di poveri , umili , ed ignoranti opera- 
rj . No , replico : fe fiamo liberi per 
volere , più non lo fiamo , dopo tan- 
ti indubbitati teftimonj , per credere. 
Siate di ciò perfuafo ; e qualora la 
troppo vada idea dell’ umana fapien- 
za curiofamente vi feduceffe , ricorda- 
tevi del configlio , che in quelle pa- 


